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VIAGGIO TEMPORALE E COMPLESSITÀ

Intervento:

Abbiamo parlato dell’ipotesi di effettuare un viaggio temporale tanto ravvicinato da parlare quasi di ubiquità, ritornando contemporaneamente nel momento in cui si è partiti e sfruttare così gli spazi temporali che si riesce a saturare con la propria presenza.

Falco:

Il discorso non è in questi termini; altrimenti avremmo la stessa complessità nello stesso momento e, come sappiamo, non riuscirebbe ad entrarvici. Si tratta, quindi, di utilizzare altri metodi, altre tecnologie. Per quanto riguarda la cabina di trasferimento il principio non può essere quello della differenza del valore di complessità, non è possibile perché si tratta di spostarsi in luoghi relativamente vicini. Il discorso è un po’ complicato. La complessità è territoriale ed ha uno spazio nel quale viene definita. Ciò significa che se si esce da quello spazio con una complessità minore è possibile ottenere possibili trasferimenti di qualche genere.

La complessità non cresce uniformemente; può esserci una grande complessità in un punto ma, contemporaneamente, può esserci anche una complessità molto minore a breve distanza 

(disegno 1)

perché la complessità è una qualità contenuta che non necessariamente si manifesta. Quindi, immaginiamo di avere uno spazio tempo nel quale esistono punti nei quali la complessità è man mano differente; in un punto c’è una complessità 100, in un altro una complessità 10, in un altro ancora 1. Chi ha una complessità 100 può trasferirsi in uno spazio di chi ha la complessità 1 e riesce forse anche andare dove c’è una complessità 10 perché chiaramente non è reversibile. Chi ha complessità 10 può ancora andare dove c’è una complessità 1, ma non è certamente reversibile. Questo per quanto riguarda i rapporti che la massa e lo spazio tempo possono tra loro avere. All’interno della definizione della forma abbiamo punti di densità tra loro differenti in funzione della gravità, con masse maggiore o minori. Abbiamo visto che tutto questo modifica la stessa struttura del tempo nei vari punti, in base alla conoscenza della fisica corrente. Ora, nel caso della costruzione di una cabina di trasferimento, questa potrebbe funzionare con un valore inversamente proporzionale rispetto alla distanza. Allora, immaginiamo che nell’universo vi siano un punto di massa più grande, un punto più variabile mentre noi siamo in un punto con la massa del nostro ambiente, stabilita dal cono, dalla pressione del nostro spazio tempo. Sappiamo che le masse reagiscono tra loro, dal punto di vista dell’azione che la gravità svolge, non solo nel grande, ma anche nel piccolo. Se io in un punto ho un «qualcosa» capace di trasferire, posso trasferirmi tanto facilmente quanto più lontano nel tempo vado. Teoricamente, la contemporaneità può essere sostituita dalla complessità, ma se una cabina può funzionare facilmente a grandi distanze, non può funzionare se il trasferimento è invece da una stanza all’altra proprio perché non c’è nessuna differenza di complessità o, per lo meno, la velocità che noi abbiamo definito come angolo di complessità che man mano si forma rispetto al valore dell’istante - quel famoso quattro secondi - non è certamente in grado di saturare da un istante all’altro un aumento di complessità tale da giustificare la possibilità che una stanza vicina contenga l’altra. Non ci starebbe dentro. Quindi, vuol dire che il principio del trasferimento dovrebbe essere basato su altri aspetti. 

VIAGGIO TEMPORALE E MICROATTRATTORI

Dovremmo allora passare al discorso dei microattrattori, per lo meno a livello, non dico, cellulare ma almeno a livello atomico, in modo da conoscere l’esatta posizione di tutte le particelle che ci compongono. Ora, non fatevi confondere quando parliamo di microattrattori perché questi microattrattori hanno un’unica funzione che è relativa alla memoria mentre non hanno delle funzioni attive a differenza di quelli che inseriamo per gli aspetti terapeutici. Dal punto di vista quantistico, diremmo che con questo sistema aggireremmo il discorso osservatore/osservato, cioè, il paradosso classico della fisica quantistica per cui, se osservi, in quel momento hai modificato l’esperimento. Invece, con una valutazione assolutamente neutra, offerta da un attrattore che non ha massa, si tratta di un punto di osservazione assoluto, come informazione, ma contemporaneamente non agisce nei confronti dell’osservato. In quel caso, con un attrattore posizionato adeguatamente, potremmo istantaneamente conoscere e valutare la posizione di qualunque atomo rispetto a tutti quanti gli atomi, senza interagire nella posizione di essi.

Con questo sistema teorico potremmo davvero avere una mappa dell’organismo completa, con tutte le informazioni contenute, anche dal punto di vista energetico e non soltanto dal punto di vista del rapporto di massa. A questo punto, potremmo riprodurre un oggetto da un’altra parte, semplicemente riempiendolo, «semplicemente» tra virgolette perché, ovunque arriva questa immagine da riempire, si tratta sempre di un rapporto di trasformazione di massa e di complessità. Si tratta di una fotocopiatrice organica, però, attenzione, si tratterebbe di micro-attrattori in grado soltanto di fotografare, cioè, di fermare un’informazione, di ricordare e non di produrre un effetto nei confronti della forma nella quale sono inseriti. Vedete che si tratta di tutta un’altra categoria di attrattori, anzi, diciamo che è la funzione più semplice e basilare di un attrattore.

Intervento:

Già in passato ci spiegasti che era diversa l’idea del viaggio nello spazio per quanto riguardava l’idea classica del teletrasporto, cioè, viaggiava l’informazione la quale dava i parametri per organizzare, in maniera differente, la materia che era già a destinazione in modo che si verificava lo spostamento di coscienza da un punto di partenza a quello di destinazione.

È sempre valido il discorso della complessità minore con questo meccanismo?

Falco:

Il rapporto di complessità non è reversibile. Una complessità maggiore è sempre contenibile in una complessità minore e non viceversa, a costo di organizzare una complessità minore. È lo stesso esempio che abbiamo fatto prima; l’1 non può finire nella complessità 100, non ha la possibilità di far questo.

Il più piccolo è in grado di essere contenuto dal più grande e non viceversa.

Intervento:

Quindi possiamo immaginare che non sia possibile uno spostamento spaziale per andare in un posto simile a livello di complessità, di organizzazione, di civiltà, di società.

Falco:

Se si tratta di una grande distanza questo è possibile proprio perché non esiste lo stesso rapporto di massa, ed è quanto si diceva prima. L’universo non ha ovunque lo stesso rapporto temporale. Che differenza esiste, allora, nel trasferire qualcosa un minuto prima, un anno prima o un milione di anni, se non c'è lo stesso rapporto? Se ci trovassimo nello stesso punto tutto ciò non sarebbe possibile. Immaginiamo allora di avere tre tipi diversi di rapporti di massa/gravità, anche se nei confini ci saranno dei rapporti di interazione. È evidente che maggiore è la distanza più è facile che gli istanti vadano avanti «per conto loro» e, quindi, rispetto al resto della struttura di tempo di un altro posto, non vi sarebbe teoricamente la difficoltà a trasferire qualcosa, anche se c’è una complessità simile. L’aspetto importante è che tutto questo non avvenga nella stessa struttura di spazio tempo con la sua interazione gravitazionale comune. Avveniva tutto questo anche quando stabilivamo qual era il rapporto all’interno della forma, della massa/energia. Il rapporto di massa/energia reagisce in maniera perfetta se è all’interno della stessa struttura di spazio tempo. 

Allora, ricapitolando, abbiamo sempre detto che, dal punto di vista della fisica, ogni forma reagisce nei confronti di tutte le altre forme. Rapporto di massa/energia significa che qualunque altra particella, in qualunque parte dell’universo, funziona nello stesso modo. Sappiamo del rapporto massa/energia e della parte fluttuante che si modifica continuamente in base a ciò che succede in qualunque altra particella all’interno dell’universo. Tutto questo è la base di appartenenza dello stesso universo; tutto ciò che è nello stesso universo ha questo sottofondo musicale comune, questa reazione comune proprio perché è parte della stessa orchestra.

Però è, comunque, diverso il rapporto tra le masse/energia contenuta in una parte dell’universo se tale parte è racchiusa in un «bozzolo», in un «uovo» gravitazionale, perché il tempo che funziona in quel «bozzolo» è diverso rispetto al tempo che funziona in un altro bozzolo.

Quindi il principio di contemporaneità non è più necessario. Per fare un esempio, è molto più facile un trasferimento da una galassia rispetto ad un’altra che, usando lo stesso metodo, fare questo trasferimento all’interno della stessa galassia perché, nel caso di una grande distanza, ci sarà sicuramente un rapporto di massa/tempo che fluisce, che si forma, che agisce e avrà una direzione di sicuro diversa rispetto a ciò che succede dall’altra parte. 

Intervento:

Io riflettevo invece sul discorso dei microattrattori ultimi, dove si diceva che esiste una differenza tra questi e quelli relativi alla salute. Questi se ho capito bene fotografano la posizione dei vari atomi che ci sono tra di loro.

Falco:

Si, possano ricordare.

Intervento:

Questi microattrattori potrebbero, in qualche modo, essere utilizzati per la salute perché, se esiste una variazione, una modifica all’interno dell’atomo, attraverso questi micro-attrattori potremmo riuscire a scoprire se ci sono delle modifiche all’interno degli atomi anche come posizione, o è una osa completamente diversa invece riprodurre fisicamente gli atomi da un’altra parte?

Falco:

Stiamo parlando di uno sviluppo, quindi, di una teoria che si cercherà di applicare; gli atomi si limiterebbero a rendere palese una posizione rispetto alle altre. In quell’istante tutto ha quella specifica posizione. Io capisco cosa vuoi dire: potremmo usare questo principio su una apparecchiatura di analisi e potremmo, a questo punto, vedere, atomo per atomo, se funzionano in maniera strana rispetto ad altri atomi. Non è una condizione di atomi ma è una questione di molecole che possono avere un rapporto «disomogeneo» oppure può esserci qualche neutrone strappato a qualche atomo che, a sua volta, può produrre altri effetti come i radicali liberi o aspetti di questo tipo. Il tutto sarebbe, però, molto complicato e ci vorrebbe tempo per analizzarlo; occorrerebbe, poi, un attrattore più grande che riassume le posizioni medie. È una possibilità complicatissima e non credo valga la pena realizzarla; è difficile da utilizzare in quel modo e sicuramente non per quanto riguarda la visione atomica. Per fare un esempio: noi dovremmo, per capire se una persona ha il raffreddore o meno, esaminare tutti i suoi atomi; è più facile capirlo dagli occhi grossi e dal naso rosso.

Intervento:

Non mi sto riferendo a malattie in generale ma, per esempio, sulla struttura del DNA.

Falco:

Si limitano a «guardare»; non sono, in questo caso, capaci di essere portatori di qualche modifica perché osservano soltanto. Ma non ci sono già degli altri metodi per fare questo? Quando si duplica il RNA rispetto al DNA non riesci già ad ottenere questo?

TELETRASPORTO E PORTE D’ORO

Intervento:

In passato hai detto che viaggia l’informazione, ora hai legato il teletrasporto alle masse e alla complessità. Precedentemente avevi parlato di un teletrasporto tramite un’altra tecnica contemporanea o in uno spazio tempo attraverso una porta d’oro selfica. Io almeno avevo capito che, in questo caso, non importasse né complessità, né masse, né altro.

Falco:

È tutto un altro principio, e l’unico piccolo particolare è il costo.

Intervento:

Comunque è possibile un sistema di viaggio contemporaneo, anche con materia non solo organica ma anche inorganica.

Falco:

Sì, questa possibilità esiste ma si tratta di un principio completamente diverso, con dei costi energetici elevatissimi. Ecco, noi stiamo rivoltando il principio della fisica corrente che dice: è possibile viaggiare nel tempo, però, per viaggiare nel tempo, abbiamo bisogno di due masse planetarie molto grandi, un buco nero da una parte e una stringa che passa vicino a queste due masse. A questo punto o noi riusciamo a lanciare una nave spaziale che riesca ad essere accelerata da queste due masse e, quindi, non vada nel buco nero ma riesca a passare vicino, oppure va a finire su un altro tempo del quale non siamo assolutamente a conoscenza. La fisica, oggi, dice che questo tipo di viaggio si può fare ma, dal punto di vista energetico, per lanciare nello spazio questo gessetto, (N.d.R. gessetto che Falco aveva in mano), occorrerebbe una quantità di energia di cinque, sei soli. Il costo energetico è, per il momento, enorme. O si trovano metodi per riuscire ad avere molta più energia a disposizione - del resto l’energia che usiamo oggi rispetto a quella di un secco fa è, in proporzione, migliaia, milioni di volte maggiore - oppure tutto questo non sarà possibile. Se questo diventerà possibile con un’energia che può essere prodotta con molta facilità, anche i costi per affrontare altri esperimenti per il viaggio temporale diventeranno in qualche maniera praticabili. Però, noi abbiamo trovato altri metodi per il viaggio temporale, molto più raffinati, che utilizzano una qualità di energia tale che siamo in grado di reperire ma che è diversissima rispetto a quella che normalmente noi adoperiamo e produciamo.

Bisognerebbe fare la stessa cosa dal punto di vista del trasferimento. Perché si parlava di porta d’oro? Si parlava di porta d’oro perché c’è bisogno di una massa atomica sufficientemente concentrata che non sia piombo a causa del suo decadimento radioattivo, come fase finale, e che non sia uranio o altri materiali transuranici perché transiteresti attraverso di essi ma arriveresti dall’altra parte «fritto». Quindi, a quel punto, uno dei materiali più facilmente utilizzabili perché non si arrugginisce, non si modifica, non si ossida è l’oro, ma le masse necessarie in proporzione sono comunque abbondanti.

Intervento:

Quindi, questa tecnologia, in questo momento, è ancora un po’ avanzata. 

Falco:

È una questione di tecnologie che interagiscono tra loro. L’unico aspetto che rende più facile le varie cose è il vil denaro che impedisce, a volte, di avere decine o centinaia di persone impegnate in alcuni ambiti della ricerca; altrimenti, io sono convinto che si possa davvero arrivare ovunque.

I LIVELLI DI TECNOLOGIA

L’altro caposaldo che dobbiamo considerare è rappresentato dai livelli di tecnologia. Un conto è una tecnologia a livelli molto bassi perché ti permette di pestare le sostanze con un sasso; poi, da questa tecnologia passerai alla fonderia, al martello, fino ad arrivare ad avere il computer o macchine man mano più raffinate e più complesse. Per raggiungere determinati livelli bisogna avere creato una vera e propria scala di tecnologie, le une capaci di produrre quanto è adatto a quelle di livello superiore. Rispetto a quanto stiamo adesso parlando, dobbiamo ancora fare qualche altro passo in avanti; ci vuole senza dubbio più tempo.

Oppure, si deve agire con sistemi di tecnologia ad alto livello. Questo livello è quello che possiamo definire magico; d’altra parte una persona dell’anno 1500 come potrebbe definire il nostro livello tecnologico attuale? Una volta si poteva parlare dello specchio d’acqua o della sfera di cristallo, oggi, per fare un esempio, siamo condannati alla televisione. Chiunque, oggi, è in grado di schiacciare un pulsante, anzi, un telecomando ed appaiono delle immagini da tutto quanto il mondo. Questo immagini fossero viste da una persona di qualche secolo a noi antecedente, verrebbero considerate nell’ambito della magia. Non potrebbe fare diversamente perché gli mancherebbe la filosofia di fondo per considerare la scienza come qualcosa di praticabile e non un semplice dono che arriva dall’alto. Questa visione rientra nell’idea abbastanza moderna del pensiero scientifico, quindi, della ricerca applicata, della verifica del controllo, della consequenzialità, dell’effetto/causa che può portare a considerare, come condizioni naturali, aspetti che noi viviamo, poi, durante la nostra vita.

Un livello di tecnologia può essere considerato magico quando mancano tutti gli aspetti che lo possono più facilmente spiegare. Nel caso degli strumenti magici, c’è una tecnologia di un livello differente rispetto ai discorsi che in altri momenti facciamo ed è abbondantemente al di là della linea del rasoio. Quindi, è un’eccezione nelle cose che normalmente vengono applicate ed utilizzate. Del resto il tempio stesso è una macchina magica con tutte le sue funzioni tecnologiche ed ultra tecnologiche, che vanno oltre la tecnologia corrente.

Intervento:

Sempre su questo discorso, l’uovo gravitazionale di cui parlavi prima, che dimensioni potrebbe o dovrebbe avere: per esempio, un sistema solare o più grande ancora?

Falco:

Più grande di sicuro. Davamo qualche mese fa un rapporto relativo alla vicinanza di masse capace di orientarle e, in base a questo, stabilire ciò che poteva essere questo uovo gravitazionale e che, di sicuro, non è identico ovunque perché le masse non sono distribuite in maniera uniforme all’interno dell’universo o, per lo meno, non sono apparentemente costantemente distribuite in maniera uniforme. Il rapporto gravitazionale crea quella pressione che noi definiamo come tempo, dando vita all’«l’effetto lavandino» che fa girare ed orientare le parti che ci compongono in una direzione, che noi definiamo temporale e che, poi, successivamente, interpretiamo come causa/effetto. Abbiamo visto che possiamo anche separare queste parti in varie occasioni ed è, poi, quello che si manifesta in questa linea di comportamento. Se, poi, la velocità aumenta sapete anche che si diluisce man mano l’effetto gravitazionale; però, il rapporto di massa è, a sua volta, destinato a crescere ed a svilupparsi e, quindi, l’uno ferma l’altro; è proprio una questione di equilibrio che si mantiene in questo modo.

COMPLESSITÀ E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Invece, per quanto riguarda la territorialità della complessità di cui hai parlato prima, rimanendo nell’ambito della nostra terra è ipotizzabile che ci sono delle zone dove la complessità ha un valore sufficientemente distante perché ci possa essere questo trasferimento?

Falco:

Credo di sì, anche perché esistono dei nodi, dei punti che noi rappresentiamo come incontri di linee sincroniche, che, per loro natura, hanno una maggiore velocità e, quindi, uno scorrimento diverso per quanto riguarda la quantità di informazioni organizzata che passa per ogni punto e per ogni istante. Di conseguenza quella è una lettura della complessità; perciò, vicino a punti od affioramenti di linee sincroniche, teoricamente, è possibile organizzare una maggiore complessità la quale, però, può essere distribuita in ambiti diversi con questi metodi. Per essere distribuita in maniera normale deve essere portata attraverso metodi normali che non hanno a che fare con alcun sistema di trasferimento. In passato facevamo esperimenti di variazione nella direzione di un raggi laser attraverso la pressione esercitata in una spirale. Quindi, avevamo costruito una spirale di una decina di metri di diametro, attraversata, poi, da un laser su di un punto centrale; modificando con alcuni metodi l’energia capace di scorrere in questa spirale, man mano questa energia aumentava, il raggio laser si curvava. Ora, ricordiamoci che curvare un raggio laser è un fatto che può avvenire se interviene un sole, oppure un effetto lente rappresentato da qualcosa di simile al vento solare. Solo masse di valori grandissimi sono capaci di fare un’operazione simile; in quel caso questo raggio si curvava rispetto ad un obiettivo di parecchi centimetri e ciò significa che in un chilometri e mezzo, nella massima curvatura in quel momento, saremmo riusciti a fare richiudere su se stesso il raggio. Ora, per riuscire ad ottenere un risultato del genere, occorre una massa di un chilometro e mezzo che è pari ad una stella di neutroni - si tratta di principi della fisica -. Vuol dire che possono esistere altri sistemi per manipolare l’energia, la forza, gli atomi, le parti che li compongono, i quark e tutto quello che verrà fuori un po’ alla volta. O si agisce sulle dimensioni relative, tre dimensioni più le altre compresse e le altre microscopiche contenute all’interno di ogni particella, di ogni atomo, oppure si debbono usare dei metodi di pressione macroscopici. Però, che tecnologia occorre per fare quello? Sono aspetti abbastanza complicati. L’aspetto importante è che si possa dimostrare che alcune forze che, altrimenti, definiamo magiche, siano capaci di interagire nei confronti di forze fisiche.

Se, poi, riusciamo ad applicare e raccogliere questo tipo di energia, e la manipoliamo abbastanza da poterne raccogliere od accumulare una sufficiente qualità e quantità - si parla di raffinazione di forze, della trasformazione in unità vitali perché così le misuriamo - allora, abbiamo i mezzi per poter manipolare la forma. Perché siamo in grado di manipolarle? Perché si tratta di una complessità minore rispetto a ciò che trova modo di manipolarla. 

VIAGGI TEMPORALI E PACCHETTI TEMPORALI

Intervento:

Tu hai parlato del fatto che, per adesso, come spostamento temporale, si arriva a 1800 anni fa; quindi, siamo già abbastanza vicini. Io immaginavo che, nel momento in cui si riuscisse ad essere nello stesso pacchetto temporale, anche se non nella contemporaneità, avrebbe comportato dei problemi in meno perché non c’era il problema del codice diverso del pacchetto temporale.

Falco:

Sì, è vero che, oltre ad una certa pressione dove tutto quanto è reso infinitamente difficile, se si superasse un certo teorico confine, poi, di colpo tutto diventerebbe più facile. È vero che non avremo più il problema della differenza di codici rispetto alla durata, agli anni diversi e così via. Oltretutto la difficoltà è rappresentata anche dal fatto che siamo appena transitati da un pacchetto temporale all’altro da pochi anni. Dovremmo spostarci in posti vicinissimi come anni e tutto diventa difficile. C’è, poi, un’altra teoria che, invece, stravolge tutto quanto abbiamo detto fino ad ora e che dice, proprio toccando il discorso che hai mosso in questo momento: all’interno dello stesso pacchetto temporale, qualora si raggiungesse questo limite, non ci sono limiti all’interno del pacchetto stesso. Vuol dire che, in questo caso, si potrebbe superare, per quanto riguarda il rapporto di causa/effetto, anche il rapporto temporale tra presente e futuro. Vuol dire che se un pacchetto temporale dura 66 anni e noi siamo all’anno quattro, noi potremmo teoricamente trasferirci in avanti o almeno, a livello di ricerca, potremmo avere un occhio avanti di sessantadue anni. A questo punto questa teoria sarebbe molto interessante, anche se non sarà possibile andarci. Questa teoria afferma che ciò sarebbe possibile, però, ricordiamo che questo contraddirebbe quanto abbiamo detto rispetto al rapporto di massa. Un conto è avere un elemento prospettico che permetta di osservare - l’abbiamo già fatto in altri momenti ed in tempi molto più vicini - però, il trasferimento di massa, in questo caso, sarebbe diverso, diventerebbe una cabina di trasferimento contemporanea mentre, in realtà, qualunque viaggio spaziale, già di per sé, è un trasferimento temporale perché, man mano ci si allontana, il tempo non può scorrere più nello stesso modo e la stessa velocità può interagire. Poi, se si avvicinasse alla velocità della luce, mentre in un punto passano i secoli, tu non riusciresti neanche a soffiarti il naso. In ogni caso, da un mondo all’altro, il tempo è necessariamente diverso. Vediamo tutto questo in aspetti macroscopici e, se volete, banali: se telefonate nel pomeriggio a qualcuno negli Stati Uniti chi riceve la telefonata sta vivendo di notte. 

MONDO DELLE IDEE E POESIA

Intervento:

A me interesserebbe sapere se c’è una relazione tra il mondo delle idee e la poesia? Non intendo un’ispirazione semplice e pura per descrivere il mondo o la realtà, intendo una reale chiave di accesso a questo mondo che, se ho capito bene, mi sembra non inquinato da forze ostili, in modo da poterne portare pezzi equivalenti alla nostra realtà ed avere così una forza, una reale arma contro il nemico. Cioè, vorrei sapere se ci sono diversi tipi di poesia e se una di queste va oltre l’ispirazione per andare, quasi verso il senso del divino e la possibilità di portarlo qui.

Falco:

Quando parliamo di questo mondo, mondo delle Idee derivato perché simile a quello delle leggi fisiche, a loro volta, derivate, ci riferiamo a quel mondo nel quale noi viviamo la maggior parte del nostro tempo e, noi, in genere, siamo al suo interno; è quel punto con il quale siamo costantemente e maggiormente in contatto. Non immaginarlo come un mondo puro per il solo fatto che è lontano dalla forma; è un mondo nel quale le idee, quanto pensiamo, immaginiamo, sono quello stato particolare nel quale la forma è l’idea. Noi cosa facciamo? Preleviamo da questo mondo delle idee e le trasferiamo sulla forma cercando, poi, di farle diventare oggetti, comportamenti. L’idea della poesia è un’idea interessante perché la poesia è qualcosa capace di suscitare delle emozioni. Sappiamo, in questo caso, che l’emozione è un motore, una forza, un’energia capace di fare molte cose, tanto è vero che, per quanto riguarda i trasferimenti temporali, utilizziamo proprio vari aspetti amplificati dai nostri sensi, li accumuliamo e, poi, vengono adoperati in quanto collegati e trasformati da impianti fisici. Il «caricamento», come operazione magica, è basato sulla saturazione sensoriale di coloro i quali fanno da batteria fisica, organica per quanto riguarda questi altri lavori. Quindi, in questo senso, la poesia può avere un peso per quanto riguarda la qualità dell’informazione, la qualità concentrata, quindi, la complessità che eventualmente potrebbe essere capace di produrre, di trasferire. Certo, non è sufficiente mettere quattro parole in rima o «fuori» rima per scrivere una poesia di un buon livello. Non è sufficiente scrivere delle parole in colonna; anche l’elenco alfabetico o l’elenco telefonico è scritto in questa maniera e non è necessariamente una grande poesia, anche se, adeguatamente interpretato, può diventarlo. Rappresenta un metodo, un’occasione per approfondire la nostra capacità di comunicazione e di trasferimento. Non possiamo fare diversamente; noi interpretiamo costantemente quello che preleviamo. Ripeto, non è un mondo puro, è un luogo nel quale le idee hanno lo stesso caos che possono avere da questa parte; solo che, in questo caso, sono la sostanza.

Intervento:

Allora correggerei il termine «puro» in più «vitale» nel senso che ci sono alcune poesie che sono belle parole e ci sono poesie che portano vita e che vanno al di là anche della capacità e della ispirazione, proprio un qualcosa che va al di là dell’essere umano. Nel romanticismo si parlava della figura del poeta come l’elemento ponte fra il divino ed il terreno. 

Falco:

È possibile, come dicevo prima, dare un grosso valore ad espressioni varie, al ritmo. Maggiore è l’approfondimento culturale, maggiore è la possibilità di leggere l’informazione, ma facciamo attenzione che non viviamo anche in un mondo fisico. Quindi, una persona può avere una grande cultura umanistica ma, se deve guidare un’automobile, dovrà attenersi ad un determinato comportamento. Ad esempio, nel caso di un cartello stradale, l’informazione non sarà tanto di tipo estetico quanto piuttosto di tipo informativo e sarà fondamentale allora che prevalga l’informazione sulla qualità del disegno. Può essere molto importante assorbire il maggior numero di informazioni possibili, prelevare, assorbire, respirare la maggior quantità di energia possibile anche attraverso questo metodo; d’altronde molte tecniche di introspezione o che servono ad aprire delle capacità agli individui passano attraverso i metodi di fruizione. Spesso abbiamo usato la poesia proprio per ricordare determinati stati d’animo, per poterli richiamare attraverso la nostra biblioteca interiore. La poesia ha la funzione specifica di permetterci di accumulare ancora più energia, più informazione, trasferendola in «qualcosa d’altro». Naturalmente non è poesia solo ciò che è relativo alle parole; può essere poesia osservare un quadro, guardare una vetrata, passeggiare nel bosco. Quindi, vedete semmai che stiamo allargando il significato di poesia ad una capacità od a una presunta capacità di fruizione più estesa attraverso i nostri sensi e il loro trasferimento.

Un poeta può benissimo esaminare un gessetto e considerarlo, valutarlo, viverlo, presentarlo come un oggetto straordinario, capace di suscitare tantissime emozioni; quella è, poi, una poesia. Si tratta di un metodo, di un binario preferenziale per avere maggiori informazioni e maggiore capacità per essere sensibili verso le cose, verso le forme. Quindi, la poesia è in grado di aumentare la nostra capacità sensoriale e, quindi, può diventare utile per altri aspetti.

Intervento:

Noi sappiamo che esistono diversi piani temporali, mondi paralleli, con i vari mondi eco di competenza. Ecco, sapevamo che questi diversi tempi e piani di esistenza possono avere degli scorrimenti di velocità diversa. Si è parlato, poi, di ciò che è rinchiuso dentro il piano del tempo, la velocità temporale, un diverso rapporto gravitazionale in gioco.

Falco:

Certo, di sicuro, se noi dovessimo andare molto vicino passeremmo su di un altro piano temporale. Se noi volessimo trasferire una massa definita pari, ad esempio, a 100 - e non può diventare 101 in questo spazio/tempo - da un punto del tempo ad un altro punto, attraverso un sistema temporale, con il metodo del quale parlavamo, noi arriveremmo in questo punto A in un altro scorrimento. 

(disegno 2)

Di sicuro non possiamo occupare lo stesso scorrimento. Non ce ne accorgiamo subito, però, arriviamo in un altro scorrimento temporale relativo ad un mondo eco. Sicuramente maggiore è la vicinanza, maggiore è la facilità per trasferirci in un tempo/spazio diverso perché non possiamo occupare lo stesso spazio/tempo nello stesso momento, altrimenti non avremmo un aumento di massa che non è stata creata.

Intervento:

Con il rapporto gravitazionale stiamo parlando proprio di spazi dove si produce una complessità 100.

Falco:

Si produce una massa, non una complessità. Questa massa avrà un suo rapporto con il tempo per cui tutti gli oggetti contenuti si muoveranno e reagiranno relativamente al tempo in proporzione alla massa. È un effetto gravitazionale. Se nello spazio/tempo B la massa è minore perché c’è una distanza diversa, dieci, sicuramente il tempo dello spazio-tempo B avrà uno scorrimento diverso rispetto a quello dell’altro spazio/tempo A, proprio per lo scorrimento temporale. 

(disegno 3)

Nel mare temporale le diverse velocità delle correnti sono originate dai differenti rapporti di massa dati per ogni istante.

Intervento:

Allora io posso dire di poter andare dove c’è un tempo con scorrimento più lento.

Falco:

Noi, indipendentemente da questo, in un luogo dove comunque c’è un altro rapporto di massa, anche se nello spazio/tempo B ci fosse una massa pari a 200, non cambierebbe niente; è una massa diversa che ha un suo scorrimento temporale. Volevo soltanto dire che questo scorrimento temporale (spazio/tempo A) è diverso da un altro; quindi, il tempo dello spazio/tempo B è diverso. Anche se quegli oggetti esistono contemporaneamente nello stesso universo hanno un tempo diverso. L’aspetto che li separa, oltre alla distanza, oltre ai gruppi di massa diversi che originano, quindi, diversi scorrimenti temporali, è anche relativo ad un diverso tempo; c’è una barriera tra questi tempi. È come se uno dei due fosse o nel passato o nel futuro - non ha importanza -, in altro scorrimento di tempo. Noi parliamo di eterno presente, e la sfera temporale è un eterno presente. Quindi, gli oggetti che sono man mano più lontani rispetto al nostro sono sempre nello stesso presente assoluto; noi li leggiamo come passato, come futuro, in base alla posizione relativa di osservazione e, secondariamente, in base al rapporto di causa/effetto che dovrebbe man mano aver originato il quadro temporale nel quale siamo inseriti. È quello che ci dice cos’è il tempo.

Intervento:

Al di là della distanza spaziale fra i due punti se io ho una situazione di massa che mi produce alla fine un 100, qui non ci posso andare?

Falco:

Non centra, è comunque un altro tempo. Che sia dieci, cento, che sia uno, che sia mille, stiamo parlando di massa; su uno spazio/tempo ci possono essere tanti soli che hanno 100 di massa, in un altro ce ne possono essere alcuni che hanno 10 di massa, in un altro posto la massa è pari a diecimila. Collegando tra loro quei corpi si stabilisce in un ambito più esteso la gravità e, quindi, lo scorrimento cosiddetto temporale in quel punto, «scorrimento» tra virgolette, perché sappiamo che è la massa che si muove e non il tempo. 

Intervento:

Però rispetto a questo altro discorso si parlava di zone di complessità.

Falco:

Prima parlavamo di zone di complessità, adesso, stiamo parlando di massa. Ci può essere anche una massa 1000 e una complessità 1, non è detto che una stella più grossa deve avere più complessità; può avere solamente più materia, più massa. 

Intervento:

 Parliamo di complessità: se io ho una zona con una certa complessità... (disegno B).

Falco:

Intanto in questa zona avrai tanti punti con tante complessità diverse; magari c’è un mondo abitato che ha complessità 1000 e un mondo non abitato che ovviamente ha minor complessità; nella stessa massa lo scorrimento temporale è comune, indipendentemente dalla complessità maggiore o minore in punti diversi osservati.

Intervento:

Io sono in un pianeta con complessità 100 e voglio andare in un altro posto, sempre nel mio universo, con complessità 100; non ci posso allora andare.

Falco:

La confusione nasce perché prima avevamo fatto l’ipotesi delle cabine di trasferimento mentre diverse sono le cabine temporali.

Nel caso di cabina di trasferimento, il discorso può funzionare in una certa maniera indipendentemente dalla complessità.

GLI STRUMENTI MAGICI E RICERCA

Intervento:

Parlando di strumenti magici, se andiamo indietro nel tempo di 1000 anni e portiamo un televisore, questa apparecchiatura verrà considerata uno strumento magico perché non si conosce la sua tecnologia.
Noi vediamo nella esposizione degli strumenti che, dal punto di vista della manifattura fisica, questi strumenti non hanno apparentemente delle componenti tecnologiche. Se io porto dietro un televisore e lo apro, dentro si vedono delle cose strane che, però, sono fatte di materia, percepibile con i sensi fisici mentre, osservando degli strumenti magici, vediamo delle forme, dei circuiti, dei segni.

Falco:

Vedrai dei transistor integrati.

Intervento:

Il fatto che non abbiamo tutti gli altri sensi svegli non ci fa comprendere tutto ciò che esiste attorno; tutto questo fa parte di una tecnologia che ci sarà tra duemila anni, se ci saranno i sensi per percepirla. La persona di 1000 anni è comunque in grado di vedere almeno i transistor.

Falco:

Si dirà che qualcuno ha buttato degli oggetti strani in questa scatola .

Intervento:

Ma noi oggi non vediamo nulla di fisico e neanche fra duemila anni. Dove è, allora, il confine tra magia e tecnologia.

Falco:

Non c’è confine. I nostri antenati sentivano il tuono e vedevano il fulmine; e pensavano che fosse Zeus a far tutto questo.

Facciamo un esempio di premonizione. Avete mai visto in televisione una previsione del tempo azzeccata? Succede questo proprio perché si tratta di un’operazione complessa; domani diventa una previsione più semplice, elaborando più informazioni, più dati. Oggi, è molto più facile che uno sciamano indovini che tempo fa oppure la signora del piano di sotto ti sappia dire, in base al suo callo, che tempo fa rispetto ai computer di tutto il pianeta. Ha ragione ed è costato molto meno. Spesso i tentativi per scoprire realtà ed oggetti nuovi non sempre sono fruttuosi. D’altra parte, la ricerca ed il progresso sono fatti anche di errori; quindi, si prova, si fanno degli esperimenti, poi, ci si rende conto, tempo dopo, che ci sono dei metodi più semplici per raggiungere gli stessi risultati. Mi viene in mente la tecnologia del laser nel 1965. Io avevo un laser a tubo molto voluminoso e di grandissima complessità. Per farlo funzionare sull’automobile dovevamo usare l’inverter, il motore, riscaldare e far funzionare gli impianti. Adesso ottieni lo stesso risultato con una piccola penna. Succede questo perché la tecnologia ha scoperto altri sistemi per ottenere gli stessi risultati, sistemi molto più semplici a costi ridotti. Oppure pensate ai computer che facevano le addizioni e le sottrazioni; nel 1948/49 questi computer riempivano sale molto grandi per fare delle semplici addizioni. Ora, con la vostra calcolatrice tascabile del costo di ben cinquemila, fate esattamente la stessa cosa, ottenete risultati pari a quelli conseguibili con l’impiego di due centrali elettriche. Quell’investimento, quella tecnologia ha permesso di costruire macchine guidate adeguatamente, la rete di Internet, computer di grande interesse, il denaro elettronico; non esisterebbe, per esempio, il cellulare se non ci fossero i circuiti integrati che derivano dal computer. Quindi, quello che può sembrare, a volte, un investimento od una ricerca che non conduce da nessuna parte, ha dato, comunque, dei risultati; la ricerca ha sempre pagato se stessa un’infinità di volte. Qualche anno fa, quando si faceva la corsa alla Luna, molti giornali polemizzavano dicendo: al posto di andare sulla Luna potremmo portare tot camion per dare da mangiare all’Africa, all’Asia, a tanti altri paesi. Pensate a quante scoperte sono avvenute; cinquantamila brevetti sono derivati dalla tecnologia corrente grazie allo sforzo relativo al sogno. Andare sulla Luna è stata una poesia, un sogno; andare sulla Luna, invece, è servito tantissimo. Le nuove tecnologie hanno permesso di avere delle stoffe come quelle che conosciamo oggi, dei materiali sintetici, hanno migliorato la medicina, il computer, il modo di volare, di camminare. Pensate a quante scoperte derivano dallo sviluppo della tecnologia; le stesse telecamere che utilizziamo si sono sviluppate grazie allo sviluppo poetico della tecnologia. Una sfida poetica, come quella di andare sulla Luna, non è stato denaro sprecato. Pensate ai bambini che sono costretti ad andare a scuola mentre vorrebbero fare un giro in bicicletta. Dicono: «mi fanno fare le aste, devo scrivere, cosa mi importa di imparare tutto questo con una bella giornata di sole». Se il bambino acquisisce il metodo e soprattutto se impara ad amare lo studio – e molto dipende dai genitori, dagli insegnanti - può acquisire un potere grandissimo che è quello, ad esempio, relativo alla lettura.

Intervento:

Abbiamo disegnato la freccia della complessità e la freccia temporale; le disegniamo sempre assieme ma a me è sempre stata indigesta questa concomitanza. Possiamo dire che la direzione coincide, ma visto che lo scorrimento della complessità è talmente diverso da quello temporale, vorrei proprio dividere i due aspetti e, quindi, non sovrapporli più. Una volta avevamo anche corretto il tiro proprio per questa ragione, portando in ballo la concordanza temporale che ci permetteva di dare una diversità di velocità di percorrenza della complessità all’interno di un tempo. Tu questa sera hai maggiormente dato peso a questa teoria, portando queste diverse complessità, anche in presenza dello stesso tempo, che vanno in velocità diverse di complessità. Questo vuol dire che, in teoria, si può, stando a questa ipotesi, viaggiare in qualsiasi tempo; l’unico vincolo del viaggio sta nella complessità; come abbiamo sempre detto possiamo inserirci più facilmente nella complessità dove c’è più spazio, invece, che inserirci in una complessità come la nostra o maggiore.

Falco:

Quello unicamente per il viaggio temporale.

I VIAGGI TEMPORALI ALL’INTERNO DELLO STESSO PACCHETTO

Intervento:

Però, è anche vero che se noi lavoriamo solo in complessità non si spiegano due cose: una, come facciamo noi ad andare in una complessità apparentemente superiore, tipo Atlantide, anche se è vero che tu avevi precisato che era un luogo molto complesso ma molto ristretto, ma allora, è anche vero che la nostra realtà di Damanhur è sicuramente molto ristretta rispetto ad una massa universale; l’altro aspetto è che se io opero solo grazie al livello di complessità, io posso in teoria andare anche nel futuro oltre che in contemporanea perché, evidentemente, lavorando solo su diversità di complessità, potrei fare ciò.

Falco:

Abbiamo fatto due ipotesi: quella della cabina di trasferimento che funzionerebbe su altri principi mentre, poi, abbiamo parlato dell’avvicinamento temporale, tanto da poter superare il rapporto di pacchetto temporale; se arrivassimo all’interno dello stesso pacchetto temporale, da quel momento in poi diventerebbe anche possibile andare avanti purché tutto questo avvenga all’interno dello stesso pacchetto. Sono due aspetti diversi basati su teorie fra loro completamente differenti, non tanto per un effetto della complessità quanto per la tecnologia applicata. Per superare le difficoltà del viaggio temporale relativamente alle masse si cerca di renderlo più semplice aumentando la complessità dell’individuo, dell’essere vivente che viaggia grazie anche al fatto che esiste molta più complessità in un essere vivente che in un essere amorfo. Riuscissimo ad aumentare la complessità all’interno dell’individuo possiamo man mano «tirare» temporalmente sempre più vicino. Però, ci sono tantissimi scogli. Se la complessità non è stabilizzata ed è transitoria, non è detto che la persona sia in grado di mantenerla. Ipotizziamo che la complessità del viaggiatore temporale sia contenuta nella mente dell’individuo, nei codici specifici che mantengono questa stabilità. Fai anche conto che quella persona subisca un trauma e, quindi, perda l’equilibrio che aveva prima; infatti, se la complessità non si trova su un livello di giustizia sufficientemente stabilizzato in forma organica questa condizione può essere molto transitoria. A parte che, dal punto di vista percettivo, io considero un miracolo anche soltanto uno spostamento temporale di sei/sette mila anni: nei posti contattati da questi viaggi non troviamo abitanti con minor complessità, anzi, molto spesso, gli esseri umani di quel periodo sono più adattati al loro ambiente rispetto a quanto lo siamo noi. I più complessi sono questi individui perché sanno reagire all’ambiente; i più disadattati siamo noi che viaggiamo. Cosa ci permette di fare altro? L’angolo di complessità che abbiamo abbinato alla direzione opposta. «L’angolo di complessità» vuol dire che noi ci «tiriamo» dietro una massa di azioni, di quantità di informazioni che sono di fatto contenibili in uno spazio molto più ristretto ma questi elementi non sono manifesti, sono solo teorici. È come se noi potessimo prelevare dal mondo delle idee una capacità di interpretazione maggiore di un certo numero di eventi i quali, se sono sufficientemente stabilizzati in una sorta di bozzolo, imitano un livello di complessità che potremmo definire, a questo punto, stabilizzato, quindi arrivare, così, a quell’altro livello di giustizia, a più livelli dove la stessa materia organizzata in maniera differente rappresenta effettivamente una complessità maggiore. C’è un altro particolare: come dicevamo in passato, non è detto che un essere vivente, per il solo fatto di essere vivente, sia la realtà esistente più complessa; un conto è la complessità organica, un conto è il tipo di complessità che adesso, a tal proposito, definirei spirituale. Per raggiungere questo secondo livello, come minimo, dovremmo risvegliare quei sensi che anche 7/8 diecimila anni fa non avevamo risvegliato; anzi, eravamo più vicini alla loro perdita, alla loro esclusione piuttosto che al loro utilizzo mentre, di sicuro, i sensi classici, vista, udito, tatto, gusto, olfatto, di sicuro, in certi ambienti, sono più sviluppati di oggi, altrimenti non ci staremmo dentro come complessità.

Intervento:

Per dare più forza al mio pensiero ti faccio un esempio. Facciamo l’ipotesi che il mio presente relativo abbia una complessità da raggiungere verso il futuro +100 e, invece, il mio presente relativo abbia da raggiungere un punto nel tempo a –100. Io, con la mia operazione, modifico il futuro. L’unica maniera che io ho per modificare, con l’intervento del mio presente relativo, il passato è quello di andare in una posizione dove la complessità abbia un potenziale sul futuro +100 e sul passato -100. Quindi, io mi posso trovare a questo punto in un qualsiasi punto del tempo.

Falco:

Teoricamente sì. Potresti trovarlo in qualunque punto del tempo; dipende dall’organizzazione che, in quel punto, è in grado di sostenere tutto questo, dall’isola nella quale finisci. Noi, a suo tempo, abbiamo definito questi punti in un altro modo: li abbiamo chiamati castelli temporali, luoghi dove gli eventi possono essere organizzati in maniera diversa. Teoricamente tutti i castelli costruibili nei vari punti temporali potrebbero avere questa caratteristica di stazioni, però, ricordiamo anche che tutte le volte che entra qualcosa e satura degli eventi, ne consuma l’essenza. Forse quello è il più grande problema che le due scuole affronterebbero in maniera diversa.

Sintesi della lezione:

VIAGGIO TEMPORALE E COMPLESSITÀ

Per quanto riguarda la cabina di trasferimento il principio non può essere quello della differenza del valore di complessità, non è possibile perché si tratta di spostarsi in luoghi relativamente vicini.
La complessità è territoriale ed ha uno spazio nel quale viene definita. Ciò significa che se si esce da quello spazio con una complessità minore è possibile ottenere possibili trasferimenti di qualche genere.

La complessità non cresce uniformemente; può esserci una grande complessità in un punto ma, contemporaneamente, può esserci anche una complessità molto minore a breve distanza.

All’interno della definizione della forma abbiamo punti di densità tra loro differenti in funzione della gravità, con masse maggiore o minori.
Teoricamente, la contemporaneità può essere sostituita dalla complessità, ma se una cabina può funzionare facilmente a grandi distanze, non può funzionare se il trasferimento è invece da una stanza all’altra proprio perché non c’è nessuna differenza di complessità o, per lo meno, la velocità che noi abbiamo definito come angolo di complessità che man mano si forma rispetto al valore dell’istante - quel famoso quattro secondi - non è certamente in grado di saturare da un istante all’altro un aumento di complessità tale da giustificare la possibilità che una stanza vicina contenga l’altra. Non ci starebbe dentro. Quindi, vuol dire che il principio del trasferimento dovrebbe essere basato su altri aspetti. 

VIAGGIO TEMPORALE E MICROATTRATTORI

Dovremmo allora passare al discorso dei microattrattori, per lo meno a livello, non dico, cellulare ma almeno a livello atomico.

Questi microattrattori hanno un’unica funzione che è relativa alla memoria mentre non hanno delle funzioni attive a differenza di quelli che inseriamo per gli aspetti terapeutici.

Allora, ricapitolando, abbiamo sempre detto che, dal punto di vista della fisica, ogni forma reagisce nei confronti di tutte le altre forme. Rapporto di massa/energia significa che qualunque altra particella, in qualunque parte dell’universo, funziona nello stesso modo. Sappiamo del rapporto massa/energia e della parte fluttuante che si modifica continuamente in base a ciò che succede in qualunque altra particella all’interno dell’universo. Tutto questo è la base di appartenenza dello stesso universo; tutto ciò che è nello stesso universo ha questo sottofondo musicale comune, questa reazione comune proprio perché è parte della stessa orchestra.

Però è, comunque, diverso il rapporto tra le masse/energia contenuta in una parte dell’universo se tale parte è racchiusa in un «bozzolo», in un «uovo» gravitazionale, perché il tempo che funziona in quel «bozzolo» è diverso rispetto al tempo che funziona in un altro bozzolo 

Quindi il principio di contemporaneità non è più necessario.

TELETRASPORTO E PORTE D’ORO

Si parlava di porta d’oro perché c’è bisogno di una massa atomica sufficientemente concentrata che non sia piombo a causa del suo decadimento radioattivo, come fase finale, e che non sia uranio o altri materiali transuranici perché transiteresti attraverso di essi ma arriveresti dall’altra parte «fritto».
Per raggiungere determinati livelli bisogna avere creato una vera e propria scala di tecnologie, le une capaci di produrre quanto è adatto a quelle di livello superiore.
Un livello di tecnologia può essere considerato magico quando mancano tutti gli aspetti che lo possono più facilmente spiegare.
COMPLESSITÀ E LINEE SINCRONICHE

Vicino a punti od affioramenti di linee sincroniche, teoricamente, è possibile organizzare una maggiore complessità.

VIAGGI TEMPORALI E PACCHETTI TEMPORALI

Oltretutto la difficoltà è rappresentata anche dal fatto che siamo appena transitati da un pacchetto temporale all’altro da pochi anni. Dovremmo spostarci in posti vicinissimi come anni e tutto diventa difficile. C’è, poi, un’altra teoria che, invece, stravolge tutto quanto abbiamo detto fino ad ora e che dice, proprio toccando il discorso che hai mosso in questo momento: all’interno dello stesso pacchetto temporale, qualora si raggiungesse questo limite, non ci sono limiti all’interno del pacchetto stesso. Vuol dire che, in questo caso, si potrebbe superare, per quanto riguarda il rapporto di causa/effetto, anche il rapporto temporale tra presente e futuro.

MONDO DELLE IDEE E POESIA
Quando parliamo di questo mondo, mondo delle Idee derivato perché simile a quello delle leggi fisiche, a loro volta, derivate, ci riferiamo a quel mondo nel quale noi viviamo la maggior parte del nostro tempo e, noi, in genere, siamo al suo interno; è quel punto con il quale siamo costantemente e maggiormente in contatto.
Preleviamo da questo mondo delle idee e le trasferiamo sulla forma cercando, poi, di farle diventare oggetti, comportamenti. L’idea della poesia è un’idea interessante perché la poesia è qualcosa capace di suscitare delle emozioni.
Può essere molto importante assorbire il maggior numero di informazioni possibili, prelevare, assorbire, respirare la maggior quantità di energia possibile anche attraverso questo metodo; d’altronde molte tecniche di introspezione o che servono ad aprire delle capacità agli individui passano attraverso i metodi di fruizione. Spesso abbiamo usato la poesia proprio per ricordare determinati stati d’animo, per poterli richiamare attraverso la nostra biblioteca interiore.

Prima parlavamo di zone di complessità, adesso, stiamo parlando di massa. Ci può essere anche una massa 1000 e una complessità 1, non è detto che una stella più grossa deve avere più complessità; può avere solamente più materia, più massa.

Intanto in questa zona avrai tanti punti con tante complessità diverse; magari c’è un mondo abitato che ha complessità 1000 e un mondo non abitato che ovviamente ha minor complessità; nella stessa massa lo scorrimento temporale è comune, indipendentemente dalla complessità maggiore o minore in punti diversi osservati.

GLI STRUMENTI MAGICI E RICERCA

D’altra parte, la ricerca ed il progresso sono fatti anche di errori; quindi, si prova, si fanno degli esperimenti, poi, ci si rende conto, tempo dopo, che ci sono dei metodi più semplici per raggiungere gli stessi risultati.
Quindi, quello che può sembrare, a volte, un investimento od una ricerca che non conduce da nessuna parte, ha dato, comunque, dei risultati; la ricerca ha sempre pagato se stessa un’infinità di volte.

I VIAGGI TEMPORALI ALL’INTERNO DELLO STESSO PACCHETTO

Quella della cabina di trasferimento che funzionerebbe su altri principi mentre, poi, abbiamo parlato dell’avvicinamento temporale, tanto da poter superare il rapporto di pacchetto temporale; se arrivassimo all’interno dello stesso pacchetto temporale, da quel momento in poi diventerebbe anche possibile andare avanti purché tutto questo avvenga all’interno dello stesso pacchetto.
Riuscissimo ad aumentare la complessità all’interno dell’individuo possiamo man mano «tirare» temporalmente sempre più vicino. Però, ci sono tantissimi scogli. Se la complessità non è stabilizzata ed è transitoria, non è detto che la persona sia in grado di mantenerla. Ipotizziamo che la complessità del viaggiatore temporale sia contenuta nella mente dell’individuo, nei codici specifici che mantengono questa stabilità.
C’è un altro particolare: come dicevamo in passato, non è detto che un essere vivente, per il solo fatto di essere vivente, sia la realtà esistente più complessa; un conto è la complessità organica, un conto è il tipo di complessità che adesso, a tal proposito, definirei spirituale.
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DAMJL - alloggio 2 (1° piano)
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